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Verba Volant

La forma e il significato delle parole
Fonetica e morfologia di alcune voci dialettali materane

di Emanuele Giordano

Locuzioni modali, avverbi, verbi
I dialetti italiani vanno considerati quali varietà lin-

guistiche autonome e non semplici modificazioni 
dell’Italiano con caratterizzazione territoriale. in tutti 
si verificano evidenti processi di italianizzazione, so-
prattutto a carico della struttura lessicale, nella quale si 
rileva la consistente rinuncia alle parole più significative 
della tradizione locale a vantaggio delle corrisponden-
ti letterarie, pur rivestite da una patina fonetica locale. 
Intervengono fenomeni fonetici, progressivamente 
poco controllati dai parlanti più giovani, che rendono 
difficoltoso il continuo impiego di parole, valutate scar-
samente trasparenti. 

Ad alcune di queste voci della parlata di Matera è de-
dicato il presente contributo,   muovendo dai riferimen-
ti reperibili in tre raccolte lessicali del primo trentennio 
del Novecento, dedicate al vernacolo della Città dei 
Sassi: il Dizionarietto comparativo dialettale di Gennaro 
Giaculli del 1909, il Lessico del dialetto di Matera di 
Giovan Battista Festa del 1917 e la silloge Casa e Patria 
di Francesco Rivelli del 1924.

All’ammersa  ‘al contrario’
Rovistando tra le pagine di queste compilazioni e 

scorrendo con la memoria termini dialettali oggi poco 
usati, insieme ad altri ancora in auge, affiora in Rivelli la 
locuzione all’ammersa ‘al contrario’, caratterizzata dalla 
preposizione articolata e dalla normalizzazione grafica 
femminile, evocata plausibilmente dalla equivalente 
espressione italiana alla rovescia, e proposta in alcune 
compilazioni del primo Novecento sul dialetto matera-
no anche con gli esemplari: all’accogna ‘acchiapparello’ 
e all’asconna ‘a nascondino’ (Giaculli), all’appidosa ‘a 
piedi’ (ancora in Rivelli). Sotto l’aspetto fonetico, nella 
forma ammersa è riconoscibile l’effetto della assimila-
zione progressiva -mm-, originata non soltanto da -mb- 
ma anche da -nv-, nesso costituito da nasale e labioden-
tale sonora v (consonante continua, così denominata 
per l’articolazione realizzata per mezzo degli incisivi su-
periori e del labbro inferiore, al pari della sorda f ); tanto 
f come v, con le omologhe momentanee bilabiali p e b, 
sono consonanti omorganiche, prodotte, cioè, con gli 

stessi organi articolatori, in quanto agiscono sulla por-
zione labiale dell’apparato fonatorio; va rilevato che nei 
dialetti meridionali questa condizione incide sull’asset-
to fonetico del nesso in questione, dato che una conso-
nante nasale acquisisce l’articolazione della consonante 
successiva, sia nel corpo della parola che all’inizio della 
parola che segue; così, per -nf- si riscontra sonorizza-
zione postnasale: mbírnë ‘inferno’, mbukuètë ‘infuoca-
to, rovente’ e, in senso figurato, ‘eccitato’, mbínnë ‘in 
fondo’, o anche nam-bèscë níddë ‘non fa niente’, ed esi-
to assimilatorio per nv = mb > mm: ammúdjë ‘invidia’, 
mogghjaddí ‘non voglia Dio’, mmítë ‘invito’ e mmëtè 
‘invitare’. Alla base della locuzione sta il lat. inver-
sus, participio passato di invertĕre ‘rovesciare, ca-
povolgere’, da vertĕre ‘voltare, rivolgere, girare’, con 
la preposizione in- a segnalare l’idea di movimento in 
direzione di qualcosa; si affianca all’ital. invèrso ‘contra-
rio, opposto, rovescio’, aggettivo e sostantivo utilizzato 
anche nella analoga locuzione avverbiale all’inverso ‘alla 
rovescia’, ‘in senso opposto’. Infine, è utile osservare che 
in dialetto la vocale iniziale atona di qualsiasi timbro, 
frequentemente, si modifica in a-: assënzièlë ‘essenzia-
le, necessario, assennato, giudizioso’, adukuètë ‘educato, 
garbato’, ammúdjë ‘invidia’ [dal lat. invidēre ‘guardare 
biecamente, invidiare’], anníscë ‘portare’ [da inducĕre 
‘guidare, accompagnare verso qualcuno’], arléggë ‘orolo-
gio’, akkjélë ‘occhiale’. 

Alla skërdínë  ‘furtivamente,  di sorpresa, inaspetta-
tamente’

Anche l’espressione  alla skërdínë  ‘furtivamente,  di 
sorpresa,  inaspettatamente’  presenta un rafforzamen-
to modale con l’impiego della preposizione articolata 
alla (all’aschirduno nella testimonianza del Rivelli, apo-
strofata per far fronte alla univerbazione, introdotta per 
sanare la difformità di genere, causata dall’intervento 
normalizzatore grafico-morfologico maschile della for-
ma accorpata aschirduno = a schirduno, come in ital. a 
piedi, a spasso);  il modo di dire attesta una struttura re-
gistrata in dizionari del dialetto napoletano di Sette- e 
Ottocento: a la scordune, a scordune, assecordune ‘all’im-
pensata’, come pure a lattantune ‘a tentoni’ (Galiani 
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Vocabolario delle parole del dialetto napoletano e Volpe, 
Vocabolario napolitano - italiano ss.vv.), e che si inserisce 
nella serie, presente anche nella lingua nazionale, come 
a cavalcioni, a tentoni, a bocconi ‘con il ventre e la faccia 
in giù’, a ginocchioni, carponi ‘con mani e ginocchia ap-
poggiate a terra’. Il significato è collegato al verbo scorda-
re ‘dimenticare, non considerare più, privare qualcuno o 
qualcosa di considerazione’, ‘perdere o trascurare per di-
menticanza o distrazione il ricordo di qualcosa o qual-
cuno’, con il legame etimologico, passionale e motivante 
con ‘cuore’, nella forma flessa del lat. cor, cordis (con 
la -d- che compare, per esempio, nell’aggettivo cordia-
le); ne deriva, così, il significato di ‘inaspettatamente, 
senza preavviso, senza una chiara motivazione’.

Abbèssë  ‘forse’, ‘può darsi’
L’avverbio abbèssë ‘forse’, ‘può darsi’ (citato come 

abbässe̥ nell’elenco di parole materane di G.B. Festa) è 
ancora vivace nel dialetto corrente e si alterna, con mag-
giore senso di probabilità ed eventualità, al più dubita-
tivo ed esitante pòt’esse̥ ‘forse’, ‘chissà’, ancora nel Festa; 
quanto alla situazione attuale, per la serie degli avverbi 
dubitativi, accanto ad abbèssë e potèssë (costruito con 
potere), va tenuto presente l’interrogativo e auspicale 
volèssë (composto con volere) ‘sarà mai che’, usato an-
che per indicare approssimazione e come rafforzativo in 
domande retoriche. In relazione ad abbèssë, è plausibile 
associarne l’origine alla costruzione perifrastica di fu-
turo, costituita da forme flesse di avere + l’infinito di 
essere (in questo caso il congiuntivo presente abbia, del 
tipo: che abbia da essere), con significato approssimati-
vamente parallelo alla locuzione dubitativa idiomatica 
ital. sarà che ‘può darsi, probabilmente’; ad analoga va-
lenza morfosintattica risponde il modulo dialettale di 
più evidente senso certificativo: ó jèssë ca, con l’impiego 
dell’indicativo presente ó = ‘ha’, nel costrutto sintattico 
ha da essere ‘deve essere, è necessario che sia’, indicante 
obbligo o necessità.

Akkjá ‘trovare’
Interesse e curiosità suscita il verbo, che nel vernacolo 

della Città dei Sassi (come in altre parlate contermini) 
presenta i significati di ‘trovare, cercare, incontrare’ e 
nelle già ricordate elaborazioni sul dialetto materano 
è proposto come akkjá (Festa) e acchià(re) (Rivelli). Il 
verbo rientra nella complessa situazione che coinvolse 
l’ambito lessicale latino in riferimento a invenire e 
reperire con i relativi significati di ‘scoprire, cercare, 
trovare’; i due verbi (ancora disponibili in italiano come 
cultismi o tecnicismi: per es. rinvenire e invenzione in-
sieme a reperire e reperto) sono andati incontro a destini 
diversi nelle diverse aree della Romània, i territori, sot-
toposti alla potenza di Roma, in cui si parlava il latino. 
Nell’Italia centro-settentrionale e in Gallia si sono im-
posti l’ital. trovare, il fr. trouver, il provenz. trobar, con

tinuatori del lat. popol. *tropare ‘indicare, rilevare 
tropi (ossia ‘variazioni o note musicali)’, come appunto 
facevano i Trovatori provenzali, eseguendo le loro rime; 
*tropare (derivato del lat. tropus, adattamento del 
gr. trópos, affine a trépō ‘volgere, adoperare con diverso 
uso’) è stato collegato a contropare ‘esaminare, con-
frontare esaminando’, ricorrente nelle Leggi dei Visigoti, 
raccolta di normative redatta nel corso del vi sec. d. C. 
durante il loro dominio nella Gallia meridionale. Invece, 
in Iberia (Spagna e Portogallo), in Italia meridionale e in 
Dacia (Romania) hanno avuto il sopravvento i riflessi di 
afflare ‘soffiare’, che ha sostituito invenire e repe-
rire prima della fine del sec. iii con evoluzione seman-
tica per ‘rintracciare, cercare fiutando, cercare’, ripreso 
dalla lingua venatoria: adflare ‘soffiare verso’, quindi 
‘raggiungere col fiato’ > ‘trovare’; il vocabolo ha origine 
nel linguaggio dei cacciatori: dal significato primitivo 
del latino ‘soffiare’ si passò a quello di ‘sentire la vicinan-
za della preda dall’odore’, ‘andare in cerca’ e, da lì, ‘sco-
prire’, ‘trovare (la preda)’ (Cortelazzo, Marcato, sv. ascè 
). Le forme dialettali derivate da afflare (camp. ascià, 
cal. merid. ahhari ‘cercare’, molis. asciare, cal. asciari, luc. 
ascià, sicil. asciari ‘trovare’ e quelle con sostituzione di 
-fl- con -pl-; corrispondono a uno strato più recente 
forse irradiato da Napoli fino al Salento e alla Calabria 
senza raggiungere la Sicilia: acchià (irpino, pugliese e 
lucano) ‘cercare’, acchià (napoletano), ’cchiare (salenti-
no) ‘trovare’, per le quali, oltre all’analogia con quelle 
da sufflare e *supplare (con gli esiti ital. soffiare e 
succhiare), è stata affacciata anche l’ipotesi, nonostante 
alcune difficoltà fonetiche, di derivazione da *ocula-
re o *ad-oculare ‘rinvenire dopo aver cercato con gli 
occhi’ sostenuta dalla equivalenza ‘porre mente’ e ‘tener 
d’occhio’ (LEI vol. i, sv. afflare).  

Acchiamindè  ‘guardare, vedere, osservare, scrutare, 
riconoscere’

Richiamato per assonanza è acchiamindà(re) ‘guar-
dare, vedere, osservare, scrutare, riconoscere’, registrato 
in Rivelli. Il verbo, con il significato di ‘guardare fisso, 
osservare attentamente’, è diffuso nella zona bareseg-
giante tra Puglia e Basilicata e si affianca, in un’area 
meridionale più  vasta, a forme quali abruz. tëmmèndë, 
tramèndë, tarant. trëmèndë, pugl. tënamèndë, luc. te-
nammèndë ‘guarda (imperat.)’, tutti da tener-mente 
‘considerare con mente vigile ciò che si guarda, si osser-
va’, gestito nella forma triméndere per adeguamento ver-
bale di mente (AIS, c. 6, e Rohlfs ii, pgf. 617)1; a questa 
tipologia sembra accordarsi la voce materana e barese 
acchjamëndè ‘guardare’, costituito ancora una volta da 

1  Si tratta della combinazione verbo seguito da sostantivo, strutturata in 
forma verbale compatta, insolita rispetto alla più comune sequenza sostan-
tivo + verbo, documentata, per esempio, già dal lat. manumittere, e a cui 
si accordano, in italiano, mantenere, manomettere (e anche manufatto, ma
noscritto), capovolgere, calpestare ‘pestare col calcagno’ (Rohlfs, Grammatica 
storica iii, pgf. 999).
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mente accoppiata, però, all’elemento acchja-, da colle-
gare probabilmente alla forma locale acchiare ‘trovare, 
cercare’, responsabile (insieme alla suggestione del ver-
bo guardare) dell’adeguamento morfologico alla prima 
coniugazione in -are, con il significato complessivo di 
‘ricercare con gli occhi l’oggetto da fissare e osservare’. 
Inoltre, potrebbe non essere trascurabile l’interferenza 
con il verbo omofono chjamëndè ‘coprire le unioni delle 
lastre o pietre di una superficie con la malta’, denominale 
di chiam ḯndë ‘giunture, fenditure, riempite e pareggiate 
con malta o materiale affine’, che contornano basole e 
piastrelle, in maniera completa e stabile, le cosiddette 
‘fughe’, quasi che l’inquadrare attentamente qualcosa 
richiami l’azione  di delimitare con precisione i bordi 
di una spazio con i chiamḯndë le ‘fughe’. Quanto alla 
spiegazione etimologica di chiamḯndë ‘cemento di mal-
ta’, è utile riproporre l’ipotesi legata al lat. caementum 
‘sasso o pietra da costruzione’, probabilmente incrociato 
con complementum, da complere ‘riempire com-
pletamente’ (Alessio Etimologie tarantine, p. 90). Il 
coinvolgimento del lat. complere (e suoi derivati) per 
la opportuna spiegazione etimologica di chiamḯndë, si 
rende necessario per motivare l’iniziale chja-, non giu-
stificabile esclusivamente da caementum (cfr. l’ital. 
cemento); nel verbo ricordato, la porzione iniziale com-
ple- presenta al suo interno il nesso -pl-, il cui esito ge-
nerale è -pi- (cfr. ital. com-pi-ere); va però aggiunto che 
è ricorrente, in casi analoghi, l’intervento della metatesi, 
cioè lo ‘spostamento’, di l / r tra due sillabe successive: 
p. es. compl- > clomp-, evidenziando per la prima sillaba 
così modificata l’evoluzione in chi- (in ital. chiamare da 
clamare, chiudere da cl(a)udere, ecc.), come testi-
moniato in antichi testi di area meridionale: chiompi-
re accanto a compire, o ancora oggi nel napol. chiappo 
a fronte dell’ital. cappio, entrambi dipendenti dal lat. 
caplu [con metatesi di l *clapu], da cap(u)lu ‘nodo, 
capestro’.

Dusckare / usckare  ‘bruciare’
Ancora  vivace è dusckare (anche  usckare),  che fa tra-

sparire  dervazione dal  lat. ust(u)lare, derivato da 
ustum, forma verbale di urere2 ‘bruciare’, costruito 
con il suffisso attenuativo -ulare; nella forma sincopa-
ta *ustlare si evidenzia l’esito analogico del nesso -tl- 
(con il passaggio intermedio a -cl-) in -chi-, come per 
es. da testa(m) e il diminut. test(u)lu(m) > *test-
lu > teschio, o da sit(u)la(m) > *sitla(m) > secchia; 
la condizione palatale dell’occlusiva sorda passa alla 
consonante precedente, generando una forma del tipo 

2   La difformità tra ustum e urere si giustifica  per l’intervento di un fe-
nomeno arcaico nel latino e classificato come ‘rotacismo’, che, in alcuni casi, 
determinava il passaggio di una originaria -s- (sibilante sorda) a -r- (vibrante 
apicale) in posizione intervocalica, per cui da *usere primario si ebbe ure-
re (che ha prodotto l’aggettivo italiano urente); in ustum, invece, la sibilan-
te si è conservata perché non intervocalica, generando forme successive come 
quella alla base della voce esaminata. 

usckare con l’articolazione palatale della sibilante sorda 
(come nell’it. scena); vi si ricollega la denominazione 
diffusa in gran parte dell’area apulo-lucana della prepa-
razione casearia, riportata come ricotta squanda ‘ricotta 
forte, dal sapore pungente’ dal Giaculli, in cui la vocale 
iniziale dell’attributivo specifico usquandë si è progres-
sivamente attenuata a causa dell’adeguamento in a- in 
posizione pretonica (Rohlfs Grammatica storica i, pgff. 
129-131), fino a confondersi con la finale del sostantivo 
reggente, ma lasciando traccia nella propagginazione di 
u in seconda sillaba (u)squandë.  
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